
IL PRESIDENTE (Usa) corregge la «dimen-

ticanza» dell'ambasciatore (Usa) e lo fa nel

giorno in cui annuncia che, in vista dell'offen-

siva di primavera contro i Taliban, gli Stati

Uniti si apprestano a

fare pressione sugli

alleati-Nato perché

aumentino la loro

presenza militare e/o "estenda-
no le regole d'ingaggio" delle
truppepresenti sul campo.Pres-
sioni a cui fino ad oggi l'Italia
ha risposto con un doppio
"No". E intende continuare su
questa linea, come riafferma il
ministro degli Esteri Massimo
D’Alema. Nel suo discorso all'
American Enterprise Institute -
uno dei piu' influenti think
tank conservatori di Washin-
gton-Bushringraziaapiu' ripre-
se l'Italia per il suo impegno in
Afghanistan citando la messa a
disposizionedi "mezziaerei"co-
me anche l'assistenza nel creare
un Centro Legale a Kabul e la
scoperta di cellule terroristiche
nel Paese. Ma è l'aspetto milita-
re quello chepiu' interessa, nell'

immediato futuro, l'inquilino
della Casa Bianca. E' Bush stes-
soachiarirloquando,nelsuodi-
scorso, afferma che: "Gli alleati
devono abolire le restrizioni
sull'usodelle forzeche fornisco-
no", il chesignifica,puntualizza
il presidente Usa, che gli alleati
sonochiamatiadabolire i "cave-
at" nazionali che impediscono
lorodi inviare le loro truppe nel
sud e nell'est del Paese dove so-
no in corso i combattimenti
coniTaliban. "Il fattoèchesem-
prepiu'pergliStatiUniti l'impe-
gnoinAfghanistansucuimisu-
rare il grado di affidabilità degli
alleati è quello del combatti-
mento e non della ricostruzio-
ne",dicea l'Unitàundiplomati-
co di lungo corso, profondo co-
noscitore della realtà politica
americana.Le sueconsiderazio-
ni permettono di inquadrare
meglio la "dimenticanza" di cui
si è reso protagonista Ronald
Neumann, ambasciatore statu-
nitense a Kabul. Alcuni Paesi
membri della Nato potrebbero

fare molto di piu' per aiutare le
forze dell'Alleanza impegnate
contro l'insurrezione dei Tali-
ban nel sud dell'Afghanistan, è
la tesi sostenuta dal diplomati-
co americano in una intervista
alla France Presse. "Certi part-
ner dellaNato fanno molto, co-
me i britannici, i canadesi, gli
olandesi, i danesi, i rumeni, ma
mipiacerebbevedere iPaesidel-
la Nato mettere collettivamen-
te sul terreno le forze che la Na-
toe il suocomandostimanone-
cessarie", puntualizza Neu-
mann. L'ambasciatore Usa non
cita esplicitamente questi Paesi
"riottosi", ma Francia, Italia e
Germania sono stati piu' volte
criticati per il loro rifiuto di in-
viare le proprie truppe nel sud
dell'Afghanistan, dove sono
concentrate le milizie talebane.
Al presidente Usa, e indiretta-
mente all'ambasciatore Neu-
mann, replica in serata Massi-
mo D'Alema. "Sull'Afghanistan
abbiamopresolenostredecisio-
ni che sono all'esame del Parla-

mento. Abbiamo deciso quello
cheera giusto decidere. Non mi
pare che Bush nel suo discorso
di ieri si sia rivolto all'Italia per
quanto riguarda l'invio di nuo-
ve truppe", rileva il titolare della
Farnesina. "Noi siamo già tra i
massimicontributorimentreal-
tri non hanno mandato nessu-
no - precisa D'Alema -. Il nostro
obiettivo è quello al quale lavo-
riamo da tempo per arrivare a
unaConferenzadipaceper l'Af-
ghanistan".
Riguardo all'offensiva di cui ha
parlato Bush, il vice premier ri-
batte così: "Non ho un'idea pre-
cisa di questa offensiva. Il segre-
tariogeneraledellaNatononce
l'ha annunciata nei giorni scor-
si a Bruxelles. La Nato - ricorda
D'Alema - è un organo collegia-
le. Le decisioni si prendono all'
unanimità.Se qualcunoviene a
proporrequalcosasenediscute-
rà". Ogni soldato deve essere un
combattente. E' questo ciò che
Washington è intenzionato a
chiedere ai propri alleati. Una
estensionedelle regoledi ingag-
gio piu' che altri uomini in ar-
mi. La vittoria militare prope-
deutica all'impegno per la rico-
struzione. E' la logica prevalen-
te che anima l'establishment
Usa.Esplicitataconbrutalechia-
rezza da Tom Lantos, presiden-
te (Democratico)della commis-
sione Esteri della Camera dei
Rappresentanti: "E' semplice-

mente inaccettabile che i co-
mandanti della Nato devono
implorare l'invio di truppe da
PaesicomelaGermania, laFran-
cia, l'Italiae laSpagna"hatuona-
to nei giorni scorso Lantos, se-
condo il quale gli Usa devono
"riconsiderare" la loro alleanza
con Paesi (tra i quali l'Italia) che
si rifiutanodi inviare truppenel
sud dell'Afghanistan. Una logi-
ca "muscolare" che configge
con quella che ispira lo stesso
ddl sul rifinanziamento delle
"Missioni umanitarie e interna-

zionali" messo a punto dal Go-
vernoitalianoecheilParlamen-
to si appresta a discutere e a vo-
tare nelle prossime settimane.
Ricostruire per stabilizzare: è
l'impegno dell'Italia che le mas-
sime autorità istituzionali e di
governo - il capo dello Stato
GiorgioNapolitano, ilpresiden-
te del Consiglio Romano Prodi
e il ministro degli Esteri Massi-
mo D'Alema - ribadiranno al
presidentedell'AfghanistanKar-
zai.Unimpegnochenon"calza
l'elmetto".

Il premier Karzai
da ieri a Roma

Immaginate una città
tranquilla su cui corro-
noprevisioni fosche. Ec-
co.Avetedavantiaglioc-

chi Vicenza. Mezza Vicenza
per l’esattezza. Perché poi c’è
anche la città che da un mese
e passa è al centro dell’atten-
zione perché non vuole la
nuovabaseamericana.E lapa-
rola Dal Molin è diventata fa-
mosaanche senessuno prima
conosceva quell'aeroporto di
periferia.
Ecco:cosadeveaspettarsique-
stacittà,questagentediVicen-
za dalla manifestazione di do-
mani? Ha il diritto di aspettar-
si due cose: la prima è di poter
manifestare senza paura con-
divisa o meno che sia la moti-
vazione di questa protesta. La
seconda è di potersi permette-
re una giornata di bandiere e
di slogan senza alcuna tensio-
nee tantomenosenzaviolen-
ze o incidenti. Semplice a dir-
si,unpo’menosempliceafar-
si, specie col climacheèvenu-
to montando in questi giorni
fattodiallarmiedipreoccupa-
zioni.
I dati di rischio ci sono: il mo-
vimento che in città aveva
coinvolto un po’ tutti contro
lanuovabaseUsaèandatosfi-
lacciandosi non poco e sem-
bra oggi meno tranquillo e
compatto di come era stato
nelle tante giornate di prote-
sta cittadine. I partiti che fin
qui hanno partecipato alla
protesta pur con tutte le loro
differenze e divisioni saranno
inpiazzamarischianodiesser-
cipiùcomeobiettividellacon-
testazione che come protago-
nisti.
Ora sappiamo che a Vicenza,
anche fisicamente, le manife-
stazioni saranno due, una a
poche centinaia di metri dal-
l’altra, destinate a toccarsi do-
po un po’ di cammino. È una
separazione che ci restituisce
anche visivamente l’esistenza
di due anime diverse, di due
proteste intrecciate ma spesso
conflittuali.
Questo vuol dire che sarà ine-
vitabile il conflitto? No. Chie-
de però un di più di attenzio-
ne di volontà. In questi giorni
abbiamo sentito sulla bocca
di tutti ipromotoriparoledi fi-
ducia, fiducia in una manife-
stazione grande e serena, di
unabellagiornata.È unafidu-
cia importante perché arriva
anche da chi in passato aveva
usato con leggerezza parole
dure e minacciose. Vedremo
quello che succederà in piaz-
za.
C’è chi guarda a Vicenza pre-
vedendo una nuova Genova
del G8. Noi preferiamo guar-
dare a questa giornata come a
quelledelSocialForumfioren-
tinodel2002quandocentina-
ia di migliaia di persone sfila-
ronoeriempironolacittà sen-
za che succedesse nulla, mal-
grado le previsioni nere delle
cassandre.
Per quel risultato avevano la-
vorato insieme Martini e Do-
menici, le case del popolo e le
parrocchie. Stavolta c’è stata
una regione sorda e un sinda-
cocheparlaaisuoicittadinire-
plicando ai dubbi e alle preoc-
cupazionicoicontidegli inve-
stimenti e le tangenziali come
compensoa600milametricu-
bi di costruzioni.
Questo certo non ha aiutato,
anzi. E su chi sarà in piazza a
Vicenza ricade quindi tutta la
responsabilità dell’esito di
questa giornata. Dipendesse
solo dai vicentini e anche da
quei pezzi di movimento che
hanno già sfilato non avrem-
motimori.Contiamosu di lo-
ro, che piaccia o non piaccia
la base americana , che si dia
torto o ragione al governo,
che si voglia protestare o me-
no.

Il commento

ROMA Il presidente afghano Ha-
mid Karzai è giunto ieri sera a Ro-
ma, seconda tappa - dopo Londra
- della sua missione in Europa pri-
ma del rientro a Kabul. L'aereo spe-
ciale, un Boeing 757 dell'Ariana Af-
gan Airlines, è atterrato alle ore
20:00 all'aeroporto militare di
Ciampino. All'arrivo a Ciampino,
Karzai, che è accompagnato dal
capo della diplomazia di Kabul,
Rangin Daftar Spanta, e da una fol-
ta delegazione, è stato salutato dal
neo ambasciatore d'Afghanistan a
Roma, Mohammad Mousa Marufi,
reduce dall'aver appena presenta-
to le lettere credenziali al Capo del-
lo Stato, dall'ambasciatore d'Italia
a Kabul, Ettore Sequi, e dal vice ca-
po del Cerimoniale Diplomatico
della Repubblica, ministro plenipo-
tenziario Franco Giordano.

D’Alema replica a Washington
«Non ci risultano offensive»

Il ministro degli Esteri: «La Nato è un organo collegiale
l’Italia si è impegnata per la Conferenza di pace»

SEGUE DALLA PRIMA

DI ROBERTO ROSCANI

OGGI

«Esistono gli strumen-
ti per far rispettare sia
la volontà popolare sia
i trattati internaziona-
li.Bisognasoloutilizza-
requelligiusti senzafal-
si scopioobiettivi fuor-
vianti». È una sottoli-
neatura che vale sia per l'ampliamento
della base Usa di Vicenza che per quan-
to concerne la presenza italiana in Af-
ghanistan: inizia da qui il nostro collo-
quio con il generale Fabio Mini, già Ca-
podiStatoMaggioredelComandoFor-
ze Alleate del Sud Europa.
Generale Mini, molto si discute
sulla manifestazione di domani a
Vicenza. Quale idea si è fatto su
questo caso?
«Su Vicenza non dobbiamo confonde-
re il piano locale con quello internazio-
nale. Sul piano locale ci sono dei buoni
motivi da parte della popolazione vi-
centina per non volere l'ampliamento
dellabase.Maqueste ragioni locali non
possono influire più di tanto sulla deci-
sione nazionale che è di politica estera

e chiama in causa i rapporti internazio-
nali,politici emilitari. Chivuole accen-
tuare il peso del dibattitoa livello locale
non può pretendere poi di estenderlo a
livello internazionale. E viceversa. Chi
dal livello internazionale vuol far di-
scendere laquestionea livello locale, si-
gnifica che non ha la forza o il coraggio
di trattare le questioni internazionali».
Entriamo nel merito della base
ampliata. C'è chi sostiene che
l'Italia stia sacrificando la propria
sovranità nazionale.
«Sulla questione della sovranità nazio-
nale noi possiamo soltanto assumerci
le nostre responsabilità: non c'è nessu-
nooggialmondochepossa imporreall'
Italia qualcosa che non vuole. D'altro
canto gli americani hanno già provato
nel resto del mondo che quando non
sono i benvenuti, o sono cacciati, se ne
vanno, ovviamente non a cuor leggero
masenza ricorrere all'uso della forza. La
Spagna ha rinunciato alle basi america-
ne, come a suo tempo fecero le Filippi-
ne, e ricordo che ancora oggi la Nuova
Zelanda, che fa parte di un'alleanza a

tre(conAustraliaeUsa, laAnzus), impe-
disce l'approdoneiporti sulproprio ter-
ritorio nazionale ai sommergibili a pro-
pulsionenucleari americani.Ècompito
dell'Italia far valere le proprie regole e,
soprattutto, far rispettare i trattati. Per-
ché Vicenza come tutte le altre basi
americane in Italia sono concesse sol-
tanto per compiti Nato…».
Cosa significa in concreto questo,
generale Mini?
«Significa che non è possibile dalle basi
americane in Italia senza espressa auto-
rizzazionedelnostroGoverno, farparti-
re operazioni che non siano sotto il co-
mando Nato. A rigore, dalle quelle basi
nonpotrebberopartireoperazioniofor-
ze per l'Iraq; né forze per l'Afghanistan
impegnate nelle operazioni americane
di Enduring Freedom (missione di cui
non facciamo più parte); né per la So-
malia,per laLiberia, per laSierraLeone,
per il Sudan, per l'Etiopia e per tutti gli
altri teatri nei quali gli americani sono
impegnati al di fuori della Nato. Gli
strumenti esistono per far rispettare sia
lavolontàpopolare sia i trattati interna-
zionali. Bisogna solo utilizzare quelli
giusti senza falsi scopi o obiettivi fuor-

vianti».
L'altro fronte caldo è quello
dell'Afghanistan. Nel ddl del
Governo c'è lo sforzo di
riequilibrare il rapporto tra
presenza militare e impegno civile
per la ricostruzione. Qual è in
proposito la sua valutazione?
«Ritengo che il tentativo di riequilibra-
re i due aspetti sia giusto; bisogna sol-
tanto chiedersi se questa cooperazione
civile sarà in grado di sopravvivere alle
sfidedellapropriasicurezza. Ilchesigni-
fica resistere non solo ai possibili attac-
chi e alle minacce dei Taliban, ma an-
che ai compromessi, ai ricatti, alle pres-
sionidei signoridellaguerraafghani; si-
gnifica resistere ai tentativi di diversio-
nidei fondi,ecosìvia.Eccoperchéè im-
portante che l'Italia impegnata in Af-
ghanistan venga percepita come una
forza unitaria, che dietro ad ogni civile
si avverta il peso della propria presenza
militare.Se l'Afghanistan l'Iraqoqualsi-
asi altro Paese dovessero percepire che
una forza nazionale non rappresenta
l'unità dello Stato ma manifesta la divi-
sione interna allo Stato stesso, sarebbe-
ro autorizzati a negare il proprio soste-

gno. La seconda domanda da porsi per
l'Afghanistan è: le forze militari che co-
sa fanno?…».
Qual è la sua risposta?
«La mia risposta è che se le forze milita-
ri non partecipano alle attività operati-
ve degli altri alleati, oppure non inter-
vengono sugli alleati perché cambino
strategia,allorasignificache inostri sol-
dati rimarranno prigionieri dell'ambi-
guità e ostaggi di tutti i delinquenti, in-
ternazionali e locali».
Generale Mini, da Vicenza a Kabul,
passando per la lettera dei sei
ambasciatori: il dibattito interno è
condotto a colpi di accuse di
"filoamericanismo" o
"antiamericanismo".
«È un dibattito veramente isterico. Og-
gi bisogna rendersi conto che gli ameri-
caninonhannobisognodichi gli tiene
bordone, ma hanno bisogno di chi fa
presente le difficoltà e le opportunità.
Noi dobbiamo smetterla di porre tutto
sulpiano del "filo" o dell'"anti" america-
nismo; dobbiamo invece essere leali
con i nostri alleati fino a dirgli quando
è il caso, come è accaduto sull'Iraq, che
stanno sbagliando».

GENERALE FABIO MINI L’Italia è sovrana. Può rispettare la volontà delle popolazioni vicentine come i trattati internazionali

«I nostri soldati non siano ostaggio di ambiguità politiche»
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Il diritto di
manifestare
in pace

L’ambasciatore
Usa a Kabul
ha criticato
l’atteggiamento
dell’Italia
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